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			Il predicatore come cristiano

			Nella lezione precedente ho parlato dell’apostolo Paolo considerandolo come uomo. Ho cercato di mostrare quanto fossero notevoli le sue capacità e la sua conoscenza, e come hanno influito sulla sua opera di apostolo. Tuttavia, egli non fu l’uomo che consociamo in virtù delle sue capacità e della sua conoscenza. L’eccellenza dei talenti naturali e delle capacità acquisite mediante l’educazione, non avrebbero potuto produrre una personalità e un ministero come quelli suoi. Fu il cristianesimo che, in aggiunta ai talenti, fece di Saulo da Tarso l’apostolo Paolo.
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			La grazia di Dio

			È importante riconoscere le doti naturali di Paolo e il modo in cui Dio, nella sua provvidenza, ha plasmato la sua vita secondo lo scopo vero per cui doveva essere vissuta, e questo prima ancora che egli stesso ne fosse consapevole. Tuttavia, l’Apostolo stesso sembra non dedicare molta attenzione ad una tale riflessione. Egli, piuttosto, manifesta una forte avversione per la sua “vecchia vita” in quanto la considera degna di condanna e perduta. Per questo si dilettava nell’attribuire tutto ciò che era e possedeva soltanto all’influenza di Cristo.

			Nell’ultima lezione, ho citato un passo per spiegare che egli riconosceva come i suoi talenti naturali gli fossero stati donati per renderlo idoneo all’opera peculiare che era destinato a compiere (cfr. Galati 1:15). Nondimeno, dubito che si possa trovare un’altra affermazione del genere nei suoi scritti. È solo per un momento che Paolo guarda alla propria vita in questa prospettiva. Viceversa, nelle sue epistole abbondano i pensieri rivolti alla grazia di Dio: «Per la grazia di Dio io sono quello che sono; e la grazia sua verso di me non è stata vana; anzi, ho faticato più di tutti loro; non io però, ma la grazia di Dio che è con me» (I Corinzi 15:10; «Sono stato crocifisso con Cristo: non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me!» (Galati 2:20).

			È questo il modo in cui, di norma, l’Apostolo stima se stesso. Questo è ben illustrato dal modo in cui considerava alcune sue deficienze, e dal fatto che non le nascondeva quando parlava della sua opera. Brillante com’era, sapeva bene di non possedere tutti i doni! Anzi, era consapevole di mancare di una o due capacità che sarebbero state essenziali per il successo del suo ministero.

			Innanzi tutto, sembra che egli fosse privo della voce sonora e dell’aulica dizione dei grandi oratori. I suoi detrattori, infatti, potevano affermare che mentre le sue lettere erano «severe e forti», la sua presenza fisica era «debole e la sua parola cosa da nulla» (II Corinzi 10:10). L’arte lo ha rappresentato come un semi-dio, con un fisico possente e con la grazia di Apollo! Tuttavia, la sua prestanza fisica era cosa da poco, al punto che sembra che in un primo tempo la sua apparenza alienasse l’uditorio, piuttosto che attrarlo. L’Apostolo avvertiva un profondo disagio per queste lacune, e non poteva fare a meno a volte di desiderare che fossero colmate. Nondimeno, il suo atteggiamento abituale lo portava a considerarle una forza piuttosto che una debolezza, in quanto lo costringevano a dipendere maggiormente dalla grazia di Cristo. La potenza di Cristo era una risorsa inesauribile, alla quale sapeva di poter attingere sempre e senza limiti. Perciò, egli si gloriava nelle sue debolezze affinché la potenza di Cristo riposasse su di lui (cfr. II Corinzi 12:9-10).

			Alcuni potrebbero affermare che era semplicemente l’entusiasmo di Paolo che lo induceva ad attribuire a Cristo ciò che in realtà gli era proprio. Ma il suo punto di vista è quello corretto! Era stato il Signore Gesù a renderlo un idoneo ministro del Nuovo Patto, e per spiegare la natura di un’opera come la sua dobbiamo comprendere l’influenza di Cristo nella sua vita. In altri termini, dobbiamo investigare i segni caratteristici del suo cristianesimo.

		

	


	
		
			2

			La colpa e la corruzione del peccato

			L’apostolo Paolo soleva ripetere che, anche prima della sua conversione a Cristo, viveva esercitandosi ad «avere sempre una coscienza pura davanti a Dio e davanti agli uomini» (Atti 24:16; cfr. 23:1). Eppure, la sicurezza derivante dalla propria rettitudine non gli impediva di confessare altrove che nella profondità della sua anima vi era stato un conflitto mortale tra il principio del bene e del male. Il bene era ben lungi dall’aver sempre ottenuto la vittoria! Parlando degli uomini ribelli, egli afferma: «Nel numero dei quali anche noi tutti vivevamo un tempo, secondo i desideri della nostra carne, ubbidendo alle voglie della carne e dei nostri pensieri; ed eravamo per natura figli d’ira, come gli altri» (Efesini 2:3).

			Nel settimo capitolo della lettera ai Romani, Paolo dipinge vividamente questo conflitto. I teologi hanno disputato a lungo su quale sia il periodo nella vita del peccatore a cui si riferisce questo passo: se all’uomo naturale inconvertito, oppure al credente. Ma il nostro cuore non ha alcuna difficoltà a dare la giusta interpretazione di questo brano! Più sperimentiamo ciò che è la nostra umanità, più semplice sarà comprendere il discorso dell’Apostolo. Più qualcuno è retto e coscienzioso più ha provato la verità di queste parole: «Poiché, ciò che faccio, io non lo capisco: infatti non faccio quello che voglio, ma faccio quello che odio. […] Infatti il bene che voglio, non lo faccio; ma il male che non voglio, quello faccio. […] Mi trovo dunque sotto questa legge: quando voglio fare il bene, il male si trova in me. Infatti io mi compiaccio della legge di Dio, secondo l’uomo interiore, ma vedo un’altra legge nelle mie membra, che combatte contro la legge della mia mente e mi rende prigioniero della legge del peccato che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte?» (Romani 7:15, 19, 21-24). Dunque Saulo si rese conto di essere perduto, tenuto schiavo dal potere del peccato.

			Tuttavia egli doveva pentirsi non solo del suo peccato, ma anche della sua giustizia personale. Aveva ereditato il desiderio sviscerato della razza giudaica per la comunione con Dio. Tale brama trovava la sua espressione classica nella poesia dei suoi padri: «Come la cerva desidera i corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia è assetata di Dio, del Dio vivente; quando verrò e comparirò in presenza di Dio?» (Salmi 42:1-2). Gli era stato inculcato che il tutto dell’uomo è vivere una vita che sia gradita a Dio, ed aveva imparato la lezione con lo zelo tipico della sua natura. Eppure, Saulo non ha mai conseguito ciò che anelava! Sembrava che ci fosse sempre qualche nuvola a nascondere il sorriso del volto di Dio e a tenerlo lontano dalla sua presenza. Ricorderete che anche Martin Lutero visse la medesima esperienza: anch’egli aveva un’anima fervente e pia e lottò con tutte le sue forze per piacere a Dio, ma i suoi sforzi furono del tutto frustrati. Per quanto le lavasse, le sue mani erano sempre sporche.

			Che cosa può fare un’anima zelante in una circostanza del genere se non provare a compiere sacrifici ancora maggiori? Probabilmente era questo il motivo dell’impeto di Saulo nel perseguitare i cristiani. Secondo lui, per rivendicare l’onore di Dio si dovevano sterminare i suoi “nemici”. Questo comportamento deve aver creato non poco conflitto in una natura sensibile come la sua, specialmente se doveva assistere a scene come la lapidazione di Stefano, allorché la grazia e l’eroismo delle sue vittime risplendevano di una bellezza divina. Eppure, egli si consacrava ancor di più alla sua opera in quanto, se maggiore era la prova, tanto maggiore sarebbe stato il suo merito e la certezza di ottenere l’approvazione divina.

			In seguito, Paolo avrebbe potuto giustificare la sua condotta affermando di aver agito coscienziosamente. Anzi, in certe occasioni egli affermava di aver agito «per ignoranza [e] incredulità» (I Timoteo 1:13). Tuttavia, Paolo considera solitamente il suo passato con un sentimento di vergogna e rimorso. Il fatto di aver agito in modo tanto disumano e contrario ai propositi di Dio dimostrava che egli era totalmente corrotto. I suoi pensieri non erano i pensieri di Dio. Il ricordo delle persecuzioni, dell’odio e della furia con cui imprigionava i cristiani, del suo sforzo estremo per opporsi al nome di Cristo affinché venisse dimenticato, non poteva essere cancellato. Tali memorie lo mantenevano umile e lo facevano sentire «il minimo degli apostoli», indegno di essere chiamato in quel modo perché aveva perseguitato la chiesa (I Corinzi 15:9). Paolo si autodefiniva «il primo» dei peccatori e riteneva che proprio per questo Dio fosse stato paziente con lui affinché servisse «di esempio a quanti in seguito avrebbero creduto in lui per avere vita eterna» (I Timoteo 1:15-16).

			Dunque, il primo aspetto del cristianesimo vissuto dell’Apostolo è il pentimento del peccatore perduto, il quale deve solo a Cristo il suo perdono e la redenzione dalla schiavitù della corruzione. 
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			Una vera conversione

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it
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			Per me il vivere è Cristo

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it
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			Cuore e mente, affetti e riflessione

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it
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			Riflessioni conclusive

			Per continuare la lettura acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	


	
		
			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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